Il Comitato di Presidenza della CRUI prende atto delle norme recentemente entrate in vigore, relative all’immissione in ruolo di diverse tipologie di docenti precari, e ricorda altresì che è in via di approvazione lo schema di Decreto Legislativo predisposto in attuazione dell’art. 5 della legge 53/2003, che collega la formazione iniziale degli insegnanti al loro accesso all’insegnamento. Il mutamento del quadro normativo, apprezzabile perché potrà portare ordine nel complesso e variegato panorama della docenza della Scuola, potrebbe porre in una grave situazione di disagio i docenti già abilitati e quelli che attualmente seguono i corsi delle Scuole di Specializzazione per l’Insegnamento Secondario (SSIS).

In particolare lo schema di Decreto prevede che 

1. I laureati e i diplomati abilitati ai sensi dell’articolo 4, comma 6 sono collocati, a cura degli uffici scolastici regionali, sulla base del voto conseguito nell’esame di Stato abilitante, in apposite graduatorie, distinte per la scuola dell’infanzia, la scuola primaria e, per la scuola secondaria di primo e di secondo grado, per ciascuna classe di abilitazione.

2. L’ufficio scolastico regionale provvede all’assegnazione alle scuole degli aspiranti di cui al comma 1, nel limite dei posti messi a concorso e nell’ordine delle graduatorie, per lo svolgimento di un anno di applicazione all’insegnamento. A tal fine, il dirigente scolastico della scuola cui l’aspirante è assegnato stipula, con lo stesso, l’apposito contratto di formazione-lavoro di cui all’articolo 5, comma 4, lettera e) della legge 28 marzo 2003, n.53.

Il Comitato di Presidenza esprime una valutazione complessiva molto positiva su questi punti. Viene infatti riconosciuto il rilievo del nesso tra il percorso formativo ed il suo impiego nel mondo del lavoro: nesso cruciale ai fini della scelta professionale da parte dei laureati e della motivazione al lavoro da parte dei soggetti in formazione, nonché del quadro generale della trasparenza dell’amministrazione e del generale rispetto delle regole.

Si ritiene tuttavia necessario evidenziare, proprio alla luce di questo giudizio positivo e delle motivazioni che lo sostengono, la contraddizione che verrebbe a crearsi nel caso in cui la normativa si rivolgesse solo alle fattispecie esplicitamente previste nello schema di Decreto più volte citato, con un evidente danno per quanti, a partire dal 1999, hanno seguito con successo i corsi delle citate SSIS. Ad oggi sono state effettuate cinque tornate di Esame di Stato abilitante per gli allievi che abbiano concluso il biennio di formazione  nelle SSIS, e sono in conseguenza di ciò entrati nelle graduatorie permanenti circa cinquantamila insegnanti di scuola secondaria titolari di un’abilitazione ottenuta con modalità profondamente rinnovate rispetto al passato e invece quanto mai affini a quelle previste nella legge 53 e nel Decreto attuativo.

Si tratta infatti di abilitazioni ottenute dopo un percorso formativo che prevede l’acquisizione  del titolo di laurea universitaria del vecchio ordinamento , un concorso a numero chiuso, due anni di formazione con prove in itinere e conclusive e l’Esame di Stato finale. Questi insegnanti hanno dunque compiuto un percorso abilitante che non ha precedenti nella storia della nostra istruzione secondaria e che è certamente più impegnativo anche rispetto al percorso dei futuri abilitati con laurea magistrale di cui alla legge 53/2003, per i quali è bensì previsto un percorso biennale praticamente identico a quello che si attua nelle SSIS ma con un titolo di ammissione di rango inferiore ( laurea di primo livello, mentre la laurea del vecchio ordinamento è ormai equiparata a tutti gli effetti alla laurea magistrale)

Il Comitato di Presidenza condivide le preoccupazioni espresse dagli abilitati dalle SSIS, la cui posizione rischia di essere completamente ignorata nella fase attuativa dell’articolo 5 della legge 53, e di essere ingiustamente penalizzata rispetto alle nuove fattispecie di laureati magistrali, che otterranno modalità di ingresso nel mondo del lavoro più garantite a fronte di un percorso più breve e per certi versi meno impegnativo, o di essere confusa con quella degli abilitati con le vecchie modalità che non prevedevano alcun percorso formativo neppure lontanamente confrontabile con quello delle SSIS.

Il Comitato di Presidenza chiede pertanto che si preveda, nell’ambito delle future immissioni in ruolo, una quota riservata agli abilitati SSIS che renda loro giustizia del percorso professionalizzante da essi compiuto e del ruolo innovativo che hanno svolto e svolgono nella Scuola italiana.

